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			HOMO RESPONSABILIS

			Soltanto crescendo insieme cresceremo di più

		

	
		
			Prefazione

			Questo libro di Fabrizio Favini, consulente aziendale esperto in sostenibilità sociale e innovazione del comportamento, propone in modo “non convenzionale” una raccolta di 42 articoli da lui scritti e pubblicati sul Magazine rivoluzionepositiva, unitamente ad una sequenza di riflessioni e a più di 280 “Massime, Pensieri e Perle di saggezza” che rendono scorrevole e piacevolmente fruibile il testo. Ovviamente, il libro rappresenta una riflessione che Favini ha maturato negli anni, con l’obiettivo di sviluppare e applicare all’impresa una nuova cultura basata sui valori dell’umanesimo, fondamentali per superare la logica dell’innovazione per editto e la collaborazione per ordine di servizio, approcci ampiamente usati nel mondo economico, ma che, secondo l’Autore, hanno fatto il loro tempo.

			In particolare, Favini ci riporta con dovizia di sfumature la crescente difficoltà che le aziende incontrano nell’orientare il comportamento collettivo di manager e collaboratori al perseguimento degli obiettivi aziendali. Soffrendo questo crescente disagio, le aziende cercano di adottare stili di management, tecnologie innovative e programmi di welfare che si rivelano inadatti a risolvere il problema alla radice, problema che deriva in realtà da una situazione interna di insoddisfazione per le condizioni e le modalità di lavoro. 

			Favini sostiene che se le persone non collaborano, resistono al cambiamento o decidono di giocare la partita solo in apparenza, ogni investimento non orientato, prima di tutto, alla crescita degli individui rischia di diventare un dispendioso e vano investimento dal modesto ritorno.

			Per le aziende, sottolinea Favini, ora più che mai è il momento di fare leva in primo luogo sulla consapevolezza di ciascuno per ottenere condivisione di obiettivi, spirito di collaborazione e di iniziativa, senso di responsabilità per realizzare il futuro con successo e soddisfazione di tutti. È pertanto in una diversa direzione che l’azienda deve ora investire, passando dalla cultura della dipendenza alla cultura della collaborazione, ridimensionando i miti miracolistici della tecnologia.

			Tanti indicatori, segnala Favini, ci dicono che abbiamo urgentemente bisogno di rendere la vita lavorativa un’esperienza emotivamente più serena e socialmente più gratificante per tutti i Collaboratori, specialmente per i più giovani e le persone più qualificate, le quali scelgono sempre più spesso dove lavorare in base all’orientamento dell’azienda verso l’impegno sociale e ambientale. Da questo l’Autore giunge alla conclusione che solo questa strada porta al vero benessere, alla vera soddisfazione tramite i quali generare il recupero di produttività, di qualità, di competitività, di crescita che tante imprese hanno perso negli ultimi 20 anni.

			Il libro affronta queste e altre tematiche in maniera innovativa, accattivante e interessante e per questo ringrazio Favini per il suo impegno. 

			Al lettore, ovviamente, spetta tirare le conclusioni di un libro “anomalo” nella sua articolazione, ma certamente ricco di spunti e provocazioni su temi importanti per il presente e il futuro della nostra società. 

			Professor Enrico Giovannini

			Università di Roma “Tor Vergata”

		

	
		
			Perché questa SELEZIONE?

			Da troppo tempo ormai il nostro Paese è oppresso dal peso delle sue contraddizioni e da un lacerante conflitto tra la conservazione del passato e l’impellente bisogno di dedicarsi concretamente a progettare il proprio futuro.

			Il cambiamento che dobbiamo introdurre in profondità nel nostro sistema economico, sociale, istituzionale, scolastico e politico non è, come nel recente passato, il risultato di ponderate e sedimentate decisioni, bensì il frutto di una veloce, efficace ed agile innovazione richiesta da uno stato di contingente urgenza raramente vissuta in precedenza. 

			Questo è il motivo per cui, invece di parlare del solito logoro cambiamento, suggerisco a tutti di iniziare a parlare più propriamente di rivoluzione (“L’inizio della saggezza è cominciare a chiamare le cose col loro giusto nome” – Aristotele).

			Il Paese ha bisogno di una cultura moderna e responsabile, di un insieme di nuovi stimoli mentali, di una capacità di adattamento innovativa e flessibile, di una svolta di pensiero e di comportamento in grado di accogliere e applicare le nuove equazioni della sostenibilità sociale, ambientale ed economica orientandosi al benessere nostro, delle prossime generazioni e del Pianeta che ci ospita.

			Questo enorme sforzo non può che essere il risultato di una preliminare crescente, diffusa, responsabile consapevolezza che rappresenta il più importante, irrinunciabile investimento collettivo a cui tutti siamo chiamati a contribuire.

			La selezione di RIFLESSIONI (indice a pagina 15) ed ARTICOLI (indice a pagina 43) che qui seguono, pubblicati in 4 anni di intensa attività editoriale, sono il contributo che io offro al Lettore di questo libro con l’augurio di essergli utile nel suo sforzo di diventare un sereno evoluzionario.

			Dopo RIFLESSIONI ed ARTICOLI il Lettore trova MASSIME, PENSIERI e PERLE di SAGGEZZA (indice a pagina 246), una raccolta di pensieri, stimoli e spunti che hanno il compito di accompagnarci nel nostro impegno quotidiano alla ricerca della responsabile consapevolezza sul fatto che la qualità dei nostri rapporti interpersonali è il primo fondamento per una più soddisfacente qualità della nostra vita.

			Fabrizio Favini

		

	
		
			La Palestra del Comportamento 

			Ma come si fa a compiere il salto dalla teoria alla pratica? 

			È, anche in questo caso, una questione di allenamento. Il Consulente aiuta l’Azienda sostenendola con percorsi di formazione e coaching, individuali e di gruppo, alla cui base c’è sempre un obiettivo di fondo: il bilanciamento e l’integrazione tra l’intelligenza emotiva e quella razionale.

			Attraverso il percorso di allenamento, il Consulente aiuta la Persona a: 

			- comprendere, mappare e definire la propria situazione attuale

			- fissare gli obiettivi da raggiungere

			- tracciare un percorso operativo attraverso cui raggiungerli 

			- sviluppare coerenti piani d’azione per poi entrare in azione. 

			Appena si entra in azione, il Consulente si trasforma in Allenatore.

			L’allenamento avviene grazie alla Palestra del Comportamento e consiste nell’acquisire ed esercitare i comportamenti facenti parte dei propri obiettivi, in coerenza con gli impegni assunti con se stesso e con la tua l’Azienda.

			Ricordiamoci che:

			∙	 è la passione che ci muove ma è l’allenamento che ci permette di arrivare all’eccellenza

			∙	 il divertimento è strumento molto efficace per migliorare il comportamento delle persone.

			Cosa fa l’Allenatore? Ti aiuta a validare il punto di partenza ovvero a identificare lo stato dell’arte delle competenze emotive che possiedi alla luce del ruolo aziendale che sei chiamato a svolgere e che sei motivato a svolgere. Da questa analisi emergono quali sono i comportamenti che è prioritario acquisire, migliorare, consolidare secondo il Modello per lo sviluppo di prestazioni eccellenti che la Palestra del Comportamento ti propone. 

			Ti ricordo che:

			- essere adeguato a un ruolo significa soddisfare i macro comportamenti che caratterizzano quella competenza; 

			- essere bravo vuol dire soddisfare anche le micro competenze, saper fare qualcosa di più definito, incisivo e delicato; 

			- essere eccellente vuol dire aggiungere anche un aspetto individuale, sensibile, creativo, che rende particolare il tuo contributo in quello specifico ruolo. 

			Questa è la tua autentica impronta individuale!

			Fabrizio Favini
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			RIFLESSIONI 

			Il Pianeta indebitato

			31mila dollari è il debito pro-capite di ognuno degli 8 miliardi di terrestri; che siano neonati o ultracentenari, è del tutto indifferente. È la dote che spetta ad ogni fortunato nascituro della nuova era dell’Uomo. Un debito che cresce implacabilmente di giorno in giorno.

			La morale evolve con la Società. Per la nostra corrente cultura sembra del tutto morale assistere all’indebitamento dell’Umanità – deciso da poche persone – che incide sul destino, attuale e futuro, del Pianeta. Che ne è stato dell’etica della responsabilità?

			Dove non ci sono più radici, obblighi e concrete responsabilità, non c’è più il sapere vivente, il senso comune, non ci sono più freni. Trionfa l’intelletto astratto, il principio avido, egoista, spietato, immorale.

			La Terra grida e ci chiede aiuto

			Se non invertiamo la tendenza in atto, nel 2050 il volume della plastica presente nei nostri oceani sarà superiore al volume dei pesci. 

			Ogni anno l’economia mondiale consuma quasi 93 miliardi di tonnellate di materie prime tra minerali, metalli, combustibili fossili e biomassa. Di queste solo il 9% viene riutilizzato. Il consumo di risorse è triplicato dal 1970 e potrebbe raddoppiare entro il 2050.

			Secondo il Global Footprint Network, per mantenere l’attuale livello di produzione e stile di vita, un solo Pianeta non ci basta; ne servono 1,7 ovvero un’altra Terra.

			Nel 2023 il giorno in cui abbiamo consumato tutte le risorse naturali che il nostro Pianeta è in grado di rigenerare in un anno, è caduto il 1°Agosto: mai così presto. Che succederà tra 20 anni quando saremo 10 miliardi di persone e il riscaldamento globale sarà cresciuto di un altro grado e mezzo?

			ONU, OCSE e molti governi sono d’accordo: l’unica alternativa per salvare il nostro Pianeta è l’economia circolare.

			Molte aziende hanno nel loro dna cellule di dinosauro

			L’essere umano tende a mettere in atto i comportamenti che già conosce, percorrendo la strada della conservazione e del comfort. Nelle aziende ciò costituisce un grande ostacolo alla sua evoluzione e sono i Manager, per primi, a dover percepire la minaccia considerando poi che sono proprio costoro che tendono alla convinzione di aver ancora poco da imparare.

			Oggi il Collaboratore non è più parte fungibile di un processo autistico, ma dai suoi comportamenti e dalle sue decisioni dipende la prosperità dell’Azienda.

			La deriva dell’egocentrismo

			L’individualismo degli anni ’90 si è trasformato in egocentrismo. A questa trasformazione ha copiosamente provveduto il narcisismo, alimentato dalla diffusione dei social e dalla Selfie Economy.

			Come rispondere a questa deriva? Invocando una più oggettiva osservazione del mondo esterno e limitando i riflessi di sé; dunque più educazione e autocontenimento, unitamente allo sviluppo del senso critico. In una parola: autoconsapevolezza. 

			Sapere per capire, ovvero sconfiggere l’ignoranza artificiale

			Oggi più che mai abbiamo bisogno di un’opinione pubblica capace di ragionare con efficacia ed attenzione. Abbiamo bisogno di un’opinione pubblica capace di sapersi informare da fonti attendibili e diversificate, decidendo dopo aver ben chiarito gli obiettivi da raggiungere. Servono cittadini che provino disagio a non avere cultura; l’esibizione dell’ignoranza – o, meglio, la sua ostentazione – deve consapevolmente essere considerata un disvalore che danneggia l’intera società civile.

			Opportunità e meritocrazia

			Non possiamo più eludere la domanda: perché il nostro Paese ha smesso da tempo di produrre opportunità di lavoro? I nostri giovani, per trovarne, sono costretti a emigrare. Due generazioni di Italiani – i Millennial e la Generazione Z – costituiscono una vera emergenza di cui finora non ci siamo seriamente occupati. E non è solo la mancanza di opportunità, bensì anche l’insufficiente meritocrazia, a produrre emigrazione qualificata.

			La principale ragione dell’atteggiamento antimeritocratico tipico del nostro mondo del lavoro è molto più semplice di quanto non si pensi: il merito, la competitività, il comportamento responsabile costano fatica, serietà, responsabilità. Accompagnate da un grande stimolo interno che le alimenti.

			Afferma Pietro Ichino: “Il metodo concorrenziale ha un difetto politico: esso evidenzia con grande precisione le differenze di capacità tra gli individui facendo emergere il merito personale”.

			O ti formi o ti fermi

			È da circa 20 anni che la crescita del nostro Paese è ferma. Il principale motivo è piuttosto semplice:

			-	per scolarità l’Italia è al 26° (penultimo) posto nella UE. Lo spread non è solo economico ma anche culturale, tra di loro – non a caso – intimamente collegati

			-	il manager italiano legge meno di un libro all’anno (0,8 per l’esattezza)

			-	nella UE il 55% dei manager è laureato; in Italia il 24% (69% in Francia; 60% in Spagna)

			-	in Italia produciamo ogni anno 113mila laureati in STEM (Scienza, Tecnologia, Ingegneria, Matematica). Nella Corea del Sud sono 144mila; In Messico sono 156mila. 

			La cultura serve non solo a contrastare l’ignoranza professionale bensì anche la cattiva informazione veicolata a massicce e crescenti dosi sulla rete. Questa cattiva informazione contribuisce ad aggravare le fratture sociali, ideologiche e psicologiche che stanno lacerando il tessuto sociale del nostro Paese.

			Buoni cittadini, buoni professionisti, buoni manager non si nasce, si diventa. Con la cultura e con il merito.

			Per gestire l’emergenza dobbiamo

			lavorare anche di cuore e di coraggio

			Quello che caratterizza l’attuale emergenza è la prospettiva del tutto ignota che ci aspetta e la straordinaria ampiezza dei soggetti coinvolti; se in altri momenti erano in pochi ad avere bisogno dell’aiuto di molti, ora tutti abbiamo bisogno del maggior supporto possibile e sotto i più svariati aspetti. 

			Mai come nella situazione che stiamo ora vivendo, chi si trova a gestire dei Collaboratori deve lavorare al loro Ri-nascimento avvalendosi di competenze profondamente umane, ad iniziare dallo spirito di fiducia nel futuro che egli infonde in questi Collaboratori. Sempre più la fiducia sarà la moneta del nostro futuro. 

			Pertanto per fronteggiare la minaccia dobbiamo intervenire anche, e soprattutto, di cuore e di coraggio. Anche perché distanziare implacabilmente il rapporto umano, così come ci impone la pandemia, ci fa mancare il necessario approvvigionamento quotidiano di umanità al quale siamo da sempre abituati. E nessun algoritmo può sostituire la nostra umanità.

			Italia, Paese a responsabilità limitata

			Nelle nostre aziende c’è un’enorme carenza di meritocrazia: è la ruota più lenta – il collaboratore mediocre – che fissa la velocità del convoglio.

			La mancanza di meritocrazia è la principale causa della nostra stagnazione economica degli ultimi 20 anni.

			Una prima conseguenza della mancanza di meritocrazia è l’artificioso livellamento, l’iniqua eguaglianza tra i talenti. Quando lo facciamo mortifichiamo la crescita, preferendo – pur di non gestire la diversità – livellare al basso la media delle persone.

			Una seconda conseguenza della mancanza di meritocrazia è la diffusa deresponsabilizzazione; in Italia chi sbaglia non paga e chi merita non viene premiato. L’etica della responsabilità funziona tenendo sempre presenti le conseguenze dell’agire, favorendo lo sviluppo dell’intelligenza critica. Quando, viceversa, non esiste attribuzione e accettazione di effettiva responsabilità, l’organizzazione diventa palude. I Collaboratori chiedono costantemente istruzioni alla gerarchia, l’iter decisionale si inceppa, i processi operativi si sfilacciano, il livello di servizio degrada; si procede solo per approvazione diffusa e ciò produce burocrazia. In queste condizioni il talento emigra verso altre opportunità, là dove sa che le sue capacità vengono finalmente riconosciute e gratificate.

			NB: il 9,8% dei cittadini italiani è andato a risiedere all’estero – ossia oltre 5,8 milioni di cui 1,2 milioni tra i 18 e i 34 anni.

			Gli effetti della pandemia sui rapporti interpersonali

			Sono ancora da capire, sebbene con la nostra millenaria esperienza di esseri sociali possiamo provare ad anticiparne qualcuno.

			Non vi è dubbio alcuno che perderemo parte della nostra pratica e della nostra confidenza al rapporto umano. A maggior ragione, quindi, la nostra sensibilità, la nostra consapevole percezione non dovranno più essere trascurate, bensì allenate ed irrobustite in attesa della loro applicazione pratica. In questo modo l’allenamento in palestra (letture, conversazioni, confronti virtuali, o non virtuali, con amici) può in parte sostituire il quotidiano teatro delle relazioni.

			Nessun uomo è un’isola – disse Thomas Merton. Quindi ricerchiamo costantemente qualche buon contatto, qualche buon rapporto umano da coltivare, consapevoli che, quando potevamo essere ritrosi e distaccati perché inflazionati dai rapporti, ora non ce lo possiamo più permettere! 

			Aggiungo poi che, in regime di scarsità si riesce a diventare incredibilmente creativi. Di converso, in clima di abbondanza la creatività non ha spazio, non ha pratica, non ha esperienza perché non viene richiesta né usata. Pensiamo solo a quante aziende hanno storicamente gestito in forma autistica – e pensano di continuare a farlo anche dopo l’emergenza – il rapporto coi propri Collaboratori dissipando un fattore critico di successo che può fare la differenza in fatto di competitività imprenditoriale e di human satisfaction.

			La crisi è la più grande benedizione

			Non possiamo pretendere che le cose cambino se continuiamo a farle nello stesso modo. La crisi è la migliore cosa che possa accadere a persone e a interi Paesi perché è proprio la crisi a portare progresso. La creatività nasce dall’ansia, come il giorno nasce dalla notte oscura. È nella crisi che sorge l’inventiva, le scoperte e le grandi strategie. Chi supera la crisi supera se stesso senza essere superato.

			Chi attribuisce alla crisi i suoi fallimenti e le sue difficoltà violenta il proprio talento e dà più valore ai problemi che alle soluzioni. 

			La vera crisi è quella dell’incompetenza. Senza crisi non ci sono sfide, senza sfide la vita è una routine, una lenta agonia.

			Senza crisi non ci sono meriti. È nella crisi che emerge il meglio di ognuno. Limitarsi a parlare di crisi significa incrementarla; tacere nella crisi è esaltare il conformismo.

			Invece, lavoriamo duro. E finiamola una volta per tutte con l’unica crisi pericolosa che è la tragedia di non voler lottare per superarla.

			Albert Einstein

			 

			L’Italia genera futuro?

			Un Paese che continua imperterrito a sprecare il futuro dei propri giovani. Oggi sono NEET – ossia che non studiano e non lavorano – 25 giovani su 100. Che diventa il 35% nelle regioni del nostro Sud. In questa statistica le donne sono il 20% più numerose degli uomini.

			Si tratta di una dissipazione di capitale umano che ci colloca tra i peggiori Paesi della UE. I giovani tra i 25 e i 34 anni che hanno un lavoro sono scesi dai 5,6 milioni del 2007 ai 4 milioni nel 2020.

			Ma, intanto, chi se ne importa? Importante è tirare a campare!

			Prendo a prestito dal grande genio di Leo Longanesi: “Italiano, popolo di navigatori che sbarca il lunario”.

			Prima smart management, poi smart working

			L’Uomo è analogico, la tecnologia è digitale. 

			Ovvero, non ci può essere innovazione tecnologica se prima non si investe in innovazione del comportamento e in cultura del new business. 

			Se non si vuole condividere questa semplice e basilare constatazione, continueremo a perpetuare uno dei più grandi – e costosi – equivoci imprenditoriali del nostro tempo.  

			La sfida per la maggioranza delle aziende non è essere digitali, come comunemente si pensa. La sfida, prima di tutto, è disporre di un Capitale Umano messo in grado di gestire la rivoluzione culturale che la digitalizzazione richiede. In caso contrario, continueremo a credere agli effetti miracolistici della tecnologia stand alone, dimenticandoci ancora una volta del fattore critico di successo N.1: l’essere umano.

			Rivoluzione sì ma umanocentrica

			La rivoluzione digitale, della quale stiamo verosimilmente sperimentando la fase iniziale, promette di aumentare in modo sostanziale e diffuso il benessere della nostra Società, ma non senza rischi. Ci aspetta una lunga fase di transizione, prefigurata già 74 anni fa (!) da Norbert Wiener, un matematico pioniere della rivoluzione tecnologica, che nel 1949 scriveva: 

			“Nemmeno lo scenario più luminoso di un’era in cui l’uomo è al comando – e in cui avremo tutti un’ampia disponibilità dei servizi offerti dalle macchine – potrà compensare le tribolazioni della transizione se non saremo umani e intelligenti”. 

			Stiamo infatti rischiando che la rivoluzione digitale ci stia già togliendo intelligenza critica, spazio, ragione e sentimento. E dobbiamo esserne consapevoli!

			Manager, mai così tanti licenziamenti

			Un rapporto della Società di cacciatori di teste Challenger, Gray & Christmas comunica che durante il 2020 sono stati ben 1.442 gli amministratori delegati (CEO) di banche ed imprese nel mondo sollevati dall’incarico. Mai così tanti dal 2008 a seguito del crac di Lehman Brothers e dell’inizio della crisi economica che ha colpito l’Occidente. 

			Il motivo? Ce ne sono diversi, ma l’incapacità di governare l’innovazione sociale e l’innovazione digitale risulta essere il principale.

			E la tendenza continua dato che nel 2021 i CEO che hanno lasciato risultano essere 1.512.

			Sui cambi al vertice ha anche pesato l’esigenza di cambiare in corsa il modello di business. A questo proposito lo scorso 10 ottobre il Corriere della Sera ha riportato questa affermazione di Silvia Candiani, CEO di Microsoft Italia: Oggi quasi il 40% delle aziende dice che non cambia modello di business perché manca di persone competenti.

			Meditiamo, gente, meditiamo.

			 

			 

			Un uomo non è vecchio finché è alla ricerca di qualcosa

			«Se vuoi costruire una nave,

			non richiamare prima di tutto

			gente che procuri la legna,

			che prepari gli attrezzi necessari;

			non distribuire compiti,

			non organizzare il lavoro.

			Prima devi risvegliare negli uomini

			la nostalgia del mare lontano e sconfinato.

			Appena si sarà svegliata in loro questa sete,

			gli uomini si metteranno subito al lavoro

			per costruire la nave».

			Antoine de Saint-Exupéry

			Ridere è una cosa seria

			Saper ridere, pensiero positivo, auto-ironia, sono risorse sempre più importanti che ci aiutano a vivere e ad affrontare una realtà sempre più complessa e difficile. Sono un ottimo modo per far riaffiorare un ambiente interno fatto di vitalità, entusiasmo, un modo fresco di vivere la vita, una capacità di stupirsi delle cose, innescando così un circolo virtuoso che ci allontana dalle secche della depressione.

			Tirar fuori il lato brioso della vita può essere una mossa molto azzeccata che ci permette di trovare nuove vie di uscita, soluzioni nuove a problemi vecchi.

			Noi di solito sorridiamo perché qualcosa di bello è successo, ma soprattutto qualcosa di bello succederà se noi sorridiamo. 

			Perché ridere di cuore prepara un cuore che ride!

			Gianni Ferrario

			Nessuno cambia se non è costretto

			Gary Hamel – il re della strategia del business, secondo The Economist – afferma da tempo che l’efficienza che ha dominato i pensieri del Manager nel ventesimo secolo oggi non basta più.

			Ben prima della pandemia, Hamel ha detto: “L’adattabilità è diventata molto più importante dell’efficienza. Il pensiero critico ed innovativo dà migliori risultati dell’affidabilità, in questo mondo sempre più turbolento e imprevedibile”.

			Sono saltati gli schemi, i riferimenti, i modelli basati sull’inerzia e sulla continuità. E se cambiano le regole del gioco, come si pretende di essere pronti alle nuove sfide senza aver prima cambiato profondamente la propria cultura? Serve gestire una decisa transizione allo sviluppo sostenibile per almeno due ottimi motivi:

			-	se si vuole sopravvivere e competere, siamo costretti a cambiare

			-	la transizione allo sviluppo sostenibile è una grande opportunità per le nostre imprese e per tutti noi.

			Meditiamo e agiamo, gente, meditiamo e agiamo.

			Onore al merito

			Nei giorni scorsi si è verificato un fatto davvero eccezionale: ben 2 membri del Comitato di Redazione del Magazine rivoluzionepositiva sono stati nominati Ministri della Repubblica. 

			Mi sto evidentemente riferendo a Roberto Cingolani – Ministro della transizione ecologica – e ad Enrico Giovannini – Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili.

			Ritenendo di interpretare il sentiment di molti Lettori del Magazine, spero che qualcosa stia per cambiare nella nostra decadente Italia; stiamo finalmente iniziando a riconoscere il merito?

			Roberto ed Enrico: siete la nostra speranza! 

			Serenità nella tempesta

			In questi giorni è stato lanciato in rete un messaggio molto bello da parte di White Eagle, nativo americano della tribù degli Hopi, che parla della situazione drammatica che sta vivendo il mondo:

			“Impara la resistenza dalle popolazioni indigene: noi siamo sempre stati sterminati. 

			Ma non abbiamo ancora smesso di cantare, ballare, accendere un fuoco e divertirci.

			Non sentirti in colpa per essere felice in questo momento difficile. Non aiuti affatto se sei triste e senza energia. È attraverso la gioia che si resiste. Inoltre, quando passerà la tempesta, sarai molto importante nella ricostruzione di questo nuovo mondo. Devi stare bene ed essere forte. 

			E per questo non c’è altro modo se non mantenere una vibrazione bella, felice e luminosa. Questa è una strategia di resistenza. 

			Per ora, questo è ciò che puoi fare: serenità nella tempesta.”

			Digi-tale e quale?

			Non vi è dubbio che l’era digitale sta sottraendo tempo, spazio, stimoli e sentimenti a tutti noi. Siamo tutti lì, con lo sguardo fisso sul cellulare, sul pc, sul tablet, tutte protesi tecnologiche a cui deleghiamo crescenti funzioni della nostra vita. Infatti, complice anche il Covid, non usciamo più di casa: la spesa, il divertimento, il rapporto con gli altri è tutto intermediato da un attrezzo online. Ci stiamo dimenticando di quello che avevamo solo poco tempo fa: la nostra libertà, la nostra spensieratezza, il caso fortuito ed imprevisto che dava sapore all’esistenza.

			Siamo in regime di sostituzione, di rimpiazzo: c’è qualcosa che sta soppiantando il nostro stile di vita. Forse non ne siamo del tutto consapevoli; dovremmo cercare di capire se è questo a cui aspiriamo, complici – questa volta – la comodità, la pigrizia, l’indifferenza che sempre più caratterizzano un Paese in piena denatalità, in rapido invecchiamento e coi cervelli in fuga.

			L’Italiano tornerà tale e quale a prima? 

			Semplificare: pensa poco, cambia molto

			Sembra che il nostro Premier Mario Draghi stia finalmente riuscendo a mettere in discussione alcuni immortali capisaldi della burocrazia italiana. La parola semplificazione sta conoscendo una notorietà e una diffusione mai avute in precedenza.

			D’altronde il famoso acronimo UCAS – Ufficio Complicazione Affari Semplici – portò il geniale Ennio Flaiano a dire che vivere in Italia è diventato un esercizio burocratico.

			Qualche esempio. In Italia l’IBAN è costituito da 27 caratteri; nel Regno Unito ne “bastano” 12. Per aprire un negozio di parrucchiere occorrono autorizzazioni mediamente da 26 enti diversi. Ci vogliono 364 giorni per installare una colonnina per la ricarica elettrica; ad Amsterdam 90.

			Ora parliamo di una cosa molto seria che coinvolge i destini di milioni di italiani. I contratti nazionali di lavoro censiti alla fine del 2019 erano 888; oggi sono diventati ben 909. Di questi, quelli scaduti risultano essere 491, il 54%. Domanda: quanto costa al Paese questa irragionevole polverizzazione del nostro sistema-lavoro? Sicuramente diversi punti di PIL, probabilmente quelli che stiamo cercando per assicurare a 3 milioni di giovani italiani una dote finanziaria e un profilo professionale per fare del loro futuro un’esperienza serena, gratificante e – augurabilmente – prolifica.

			La vita è una pozzanghera?

			Assuefarsi all’apparenza, accontentarsi di un superficiale indizio, evitare accuratamente di approfondire per capire, emettere giudizi sommari sulla base della prima impressione e del sentito dire.

			Nell’era della confusione i social network ci vengono in soccorso seducendoci con la comodità del ti dico io come stanno le cose, appagando la nostra pigrizia e ingolosendoci col risparmio della fatica di cercare di capire. 

			Deleghiamo quindi ad altri la ricerca e l’analisi dei dettagli, lo spirito di iniziativa, lo spirito di osservazione, l’esercizio del pensiero critico, la costruzione del nuovo senso comune, la sintesi sulla singola situazione. Ci accontentiamo di prefabbricati mentali, di slogan, di omologazione rapida e confortevole e di allineamento automatico ai nuovi conformismi e tendenze che, così, sempre meno riusciamo ad interpretare e a capire.

			Pensiamo, in questo modo, di sfangare fatica, ansia, stress, tensione.

			È vero il contrario: la mancanza di profondità ci rende vulnerabili, manipolabili, confusi, impressionabili, disponibili a abdicare alla nostra natura di persone consapevoli e responsabili. 

			Domanda: se è così, perché dunque ci aspettiamo profondità da una pozzanghera? 

			 

			Ascolta il cuore. La ragione ha troppi pregiudizi

			Il cuore parla a chi è pronto ad ascoltarlo. Ascoltare il cuore è una decisione da rinnovare ogni volta che la realtà ce lo chiede o ce lo impone. E richiede uno sforzo, un allenamento costante di riflessione e di ascolto interiore.

			Il risultato però è incredibile. Se riusciamo ad attivare questo flusso interiore, questo intimo canale di comunicazione con noi stessi riusciamo davvero a sentire la vita, armonizziamo le funzioni del cuore con quelle della mente per cogliere l’essenza, la natura più vera delle cose. La mente ragiona e il cuore sente. 

			In questa disposizione d’animo non è più il nostro fardello di rancori, di incertezze e preoccupazioni a decidere il corso dei nostri giorni, bensì è la nostra parte più pura ed autentica che ci guida attingendo all’infinito potere che è in noi. 

			 

			“La ragione si fa adulta e vecchia; il cuore resta sempre ragazzo”. 

			Ippolito Nievo

			I confini esistono solo nella mente delle persone

			Il confine è un nostro abito mentale occidentale. Fin dall’infanzia veniamo educati a pensare in modo dicotomico: buono/cattivo, bianco/nero, …

			Abbiamo imparato ad essere o pro o contro; la via di mezzo è considerata ambigua e sospetta. Inoltre, riconoscere il valore di entrambe le posizioni viene considerata mancanza di carattere.

			Quando affrontiamo situazioni che trarrebbero vantaggio dal pensare in termini di ambivalenza – l’uno e l’altro – generalmente ci lasciamo sfuggire questa opportunità e ci abbandoniamo alla confortevole abitudine di scegliere o l’uno o l’altro.

			La tendenza a pensare in termini di esclusione è alla base del vecchio paradigma e penalizza la nostra capacità di pensare creativamente e di agire efficacemente.

			Chi è sereno fatica meno

			L’uomo è l’unico essere vivente insoddisfatto della sua natura. Lo è sempre stato, fin dagli albori della civiltà, tant’è vero che ha da subito immaginato alcuni esseri sereni ed immortali da emulare: gli dei. A questo riguardo Seneca ci ha lasciato un suo pensiero: ecco una cosa veramente grande: saper unire la debolezza di un mortale alla serenità di un dio. 

			Nella nostra italica storia c’è stata una potente repubblica marinara, i cui sudditi erano invidiati da tutti per la loro fortunata appartenenza: la Serenissima.

			Tutti noi inseguiamo la serenità. Serenità immortalata in tanti splendidi versi di poesia; uno per tutti: si posa la luna e di lontan rivela serena ogni montagna (Leopardi). La serenità è uno degli obiettivi più alti al quale possiamo aspirare. Raggiungerla è molto difficile, spesso le situazioni fanno in modo che diventi un miraggio lontano. 

			In realtà, però, essa risiede in ognuno di noi e bisogna trovare unicamente il modo per tirarla fuori e viverla. Serenamente. 

			O migliori o peggiori. Non rimani mai lo stesso

			Stiamo attraversando un momento particolarmente insidioso in cui l’abitudine ad illudere noi stessi, evitando di guardare in faccia la realtà, è un atteggiamento di dilagante attualità.

			L’illusione sta diventando l’oppiaceo mentale al quale sempre più frequentemente ricorriamo per convincerci che anche questo momento passerà, come è sempre successo nella nostra esistenza e nella nostra storia. Veniamo quindi indotti a non prendere alcuna iniziativa, ad aspettare che passi, tanto, io piccola molecola umana, cosa posso fare per migliorare la situazione? 

			Rassicuràti da questo alibi che ci siamo costruiti su misura, ci ritiriamo dalla scena e aspettiamo che succeda qualcosa. A cura di altri, naturalmente.

			Se, viceversa, decidessimo di dare il nostro contributo con un piccolo gesto, potremmo tentare di costruire tutti insieme un mondo migliore. Serve solo una cosa: il coraggio della responsabilità verso noi stessi, prima di tutto. 

			 

			 

			Come sempre, trattandosi di esseri umani,

			l’educazione è la soluzione

			Ci troviamo in un momento molto particolare della nostra evoluzione: dopo la più lunga, impetuosa ed incondizionata fase di sviluppo mai realizzata nella storia dell’Uomo, stiamo arrivando al dunque. Si sta imponendo, in particolare, l’esigenza di una estesa e profonda revisione della cultura richiesta per gestire in modo soddisfacente il nostro rapporto con il Pianeta che ci ospita.

			L’anno che si è appena concluso ci ha portato elementi di inequivocabile chiarezza: il G20 di Napoli e la COP26 di Glasgow ci hanno fatto crudamente capire che noi tutti dobbiamo rifondare i nostri modelli comportamentali, i nostri stili di vita, la nostra cultura – appunto – se vogliamo evitare il collasso.

			E il comportamento convenzionale non basta più, non è più funzionale ad un contesto umano in grande evoluzione o, per meglio dire – oggetto di una autentica rivoluzione. Una rivoluzionepositiva, appunto.

			Dobbiamo essere consapevoli che ognuno di noi dispone di gigantesche risorse interiori, disponibili ad essere utilizzate per migrare finalmente da un modello comportamentale negativo ad uno positivo. 

			L’emotività ci può essere di aiuto

			In regime di emergenza è il momento di ricorrere alla nostra risorsa emotiva. Se prevale – come d’abitudine – il razionale e il convenzionale, rischiamo.

			Esempio 1: Non uscire, c’è il virus! In questo caso l’elemento di persuasione colpisce il nostro cervello razionale. Alcuni decidono che la cosa non li riguarda e quindi escono.

			Esempio 2: Non uscire, c’è il virus: rischi di portarlo in famiglia! In tal caso l’elemento di persuasione colpisce il nostro cervello emotivo. E restiamo a casa.

			Con la leva emotiva riusciamo a scalfire le nostre incrostazioni mentali; riusciamo a vedere cose che prima non vedevamo.

			La nostra componente emotiva deve diventare parte attiva e fondamentale della soluzione. E quindi quali sono le competenze/abilità per sopravvivere/prosperare in clima di emergenza? La risorsa emotiva ci è più che mai di aiuto.

			 

			 

			La felicità è un segno di potenza1

			Perché è importante essere felici? Tanto per cominciare, ci si sente meglio per definizione. Ma c’è di più. La felicità non permette solo di godersi maggiormente la vita, ma influisce anche sul successo nella sfera personale e professionale. La felicità non è solo un prodotto del successo, bensì ne è anche la causa. La felicità rende le persone più socievoli e disponibili, le spinge ad apprezzare di più se stessi e gli altri, migliora l’efficacia nel risolvere i conflitti e rafforza il nostro sistema immunitario – cosa non trascurabile, oggigiorno. L’effetto generale è che le persone hanno relazioni interpersonali più solide ed appaganti e una vita lavorativa più gratificante assieme ad una esistenza più lunga e più sana.

			La vista del nemico compatta le truppe

			Il conflitto è da sempre una componente caratteristica della vita umana; si trova dentro di noi e intorno a noi, come possiamo ben vedere di questi tempi. A volte riusciamo a evitarlo, a volte dobbiamo giocoforza affrontarlo anche se ne intuiamo le possibili conseguenze distruttive. Riuscire a gestire il conflitto in maniera efficace non può che aiutarci a limitare e ammortizzare i danni che il conflitto provoca. Il conflitto è un importante stimolo allo sviluppo della solidarietà, della vicinanza e della condivisione a favore di chi ne sta subendo le conseguenze.

			Il conflitto serve inoltre a conoscere più a fondo noi stessi e, in un mondo nel quale l’aggressione è la norma, ci serve per imparare a conoscere l’altro facendoci, nel contempo, conoscere da lui. Conoscere l’aggressore è un risultato importante e istruttivo per aiutarci a ripristinare una situazione di equilibrio.

			È quindi necessario imparare a gestire il conflitto senza soffocarlo, né tantomeno arrendersi ad esso o tentare di ignorarne l’esistenza.

			Chi cerca perle deve tuffarsi in profondità

			Il più grande spreco al mondo è la differenza tra ciò che siamo e ciò che potremmo diventare. Accenniamo allora ad una cosa che ci tocca tutti: il sapere.

			Oggi i social media sono un riferimento quotidiano per larga parte della popolazione. Ai social viene richiesto di tutto: velocità, comodità, facilità, diffusione e partecipazione, regolarità e continuità. Però il social è anche il dominio delle fake news e della superficialità. Quindi il sapere che se ne ricava non è né Conoscenza né tantomeno Saggezza. È Informazione, nel migliore dei casi.

			Un livello certamente ben più attendibile e consistente del sapere è formato dalla Conoscenza: libri, contenuti, cultura, oggettività, profondità. Ma studiare, cercare di capire, approfondire, combattere l’ignoranza sono attività che costano fatica e impegno. Il saggio detto di Francesco Bacone “L’Uomo tanto può quanto sa” sembra interessarci sempre meno.

			Da ultimo, accenno al terzo stadio del sapere: la Saggezza, ossia la consapevolezza, l’intelligenza emotiva e il comportamento responsabile, ovvero la condizione più elevata ed emancipata della natura umana. Su questo fondamentale e indispensabile ingrediente della nostra evoluzione, dico solo che ne abbiamo sempre più un disperato bisogno. Sono competenze fondamentali se vogliamo capire gli altri e farci capire. A buon intenditor….

			 

			 

			Prendi la direzione opposta all’abitudine.

			E quasi sempre farai bene2

			Perché le start-up sovente hanno successo? Perché con una start-up riusciamo ad innovare là dove strutture consolidate e certezze radicate ce lo impediscono.

			La reazione più diffusa e ricorrente alla pandemia è stata fin dall’inizio la retorica della ripartenza, ossia l’assoluta conservazione: ritorneremo ad essere quelli di prima!

			Leggiamo cosa ci ha lasciato David Sassoli: “La lezione che ci offre la pandemia non potrà farci tornare al punto di partenza. Sarebbe un errore, uno spreco di energie e non avremmo la possibilità di affrontare le sfide future”.

			Ogni difficoltà, ogni minaccia porta con sé un beneficio: ci fa vedere cose che prima non vedevamo. Lo squarcio ci apre nuovi orizzonti, nuove esperienze. 

			È per questa ragione che il naufrago è il più bravo dei marinai.

			 

			Società a comodità illimitata

			Troppa comodità ci sta uccidendo. Lo dicono i medici, lo confermano gli antropologi. Tutti i comfort di cui ci siamo circondati ci hanno resi intolleranti alla minima avversità e al più leggero sforzo fisico. Questa incapacità di affrontare le asperità della vita provoca una serie di patologie: disturbi digestivi, insonnia, problemi relazionali, scarsa concentrazione sul lavoro, attacchi di panico.

			Eppure tutti noi consideriamo la comodità una nostra grande conquista. Con un solo marginale (!) effetto collaterale: l’assopimento degli stimoli. 

			Percorriamo la nostra strada senza più essere costretti dalle circostanze a tirar fuori da noi stessi quella determinazione, quel gusto della sfida, quell’impulso che nei tempi passati ci hanno aiutato ad arrivare ben oltre quanto avremmo mai potuto immaginare.

			Ad ognuno di noi rispondere alla domanda: ne vale la pena? 

			 

			Ognuno si assumerà le sue responsabilità!

			Le vicende politiche degli ultimi giorni alle quali – attonita - l’Italia ha assistito, ci impongono alcune considerazioni. 

			Nelle dichiarazioni di tutti i rappresentanti politici abbiamo ascoltato fino alla noia lo stesso ritornello: “Ognuno si assumerà le sue responsabilità”, riferito – sia ben chiaro – non a sé bensì all’avversario politico di turno. 

			Nel mondo della politica italiana fa onestamente effetto sentir parlare di responsabilità, termine abusato, inflazionato e privo di qualsiasi concreto significato. 

			Infatti, se l’individuo non subisce mai le conseguenze del proprio operato, come si può parlare di responsabilità? Il politico deve forse render conto del proprio operato ai suoi Elettori? Viene forse sottoposto ad un giudizio circa l’uso che ha fatto del suo mandato?

			Il primo comma dell’articolo 68 della Costituzione garantisce al politico la prerogativa della irresponsabilità civile, penale ed amministrativa per le opinioni espresse nell’esercizio delle sue funzioni.

			A carico del politico esiste tuttalpiù una responsabilità morale il cui esercizio, enormemente soggettivo, è lasciato alla elastica interpretazione di costui. 

			Ma perché accade tutto ciò?

			La nostra classe politica dovrebbe essere scelta con un unico criterio: il merito. 

			In Italia, viceversa, l’unico criterio è la devozione e la fedeltà a valori troppo spesso falsi e discutibili. Già con questa premessa è ben difficile immaginare come la nostra classe politica possa sviluppare senso di responsabilità.

			In regimi autenticamente democratici, ossia di genuina rappresentanza del Cittadino-Elettore, come nel Regno Unito e negli USA, il sistema elettorale è uninominale secco. Ogni circoscrizione è rappresentata da un solo parlamentare e quindi il Cittadino-Elettore sa sempre chi è il suo rappresentante in Parlamento, che lo abbia votato o no. Sa quindi a chi rivolgersi per suggerire proposte, iniziative, progetti tesi ad aumentare il benessere della comunità di riferimento. Parallelamente il Cittadino è costantemente in grado di controllare l’efficacia del suo rappresentante e, se serve, di censurarlo pubblicamente in caso di sua manifesta inadeguatezza come, anche, di non votarlo più. Possiamo quindi essere ben certi che in questi 2 Paesi un politico è incentivato a fare ed è responsabile di ciò che fa; parallelamente il Cittadino ha la ragionevole garanzia che costui si faccia parte diligente nell’assolvere al meglio il proprio mandato.

			Torniamo in Italia. Stante la nostra legge elettorale – sostanzialmente immutata dal 1947 ad oggi – il nostro Parlamento è formato da rappresentanti non dell’elettorato bensì da emissari dei partiti politici.

			Sorgono spontanee due domande: il nostro parlamentare sarà quindi responsabile verso l’Elettore oppure verso il suo partito? Come potremo avere una classe politica responsabile verso l’Elettore quando la perversa legge elettorale lo fa rispondere ad un altro soggetto, autentico dominus e padrone del suo destino economico e politico? Questa probabilmente è la più feroce forma di illusionismo che stiamo vivendo da 75 anni a danno del nostro Paese e del suo Elettorato.

			Mi corre di riportare una salace battuta del geniale Leo Longanesi: “In Italia è più facile assumere un Sottosegretario che una responsabilità”.

			Chiudo con una citazione illuminante: “Una Costituzione andrebbe aggiornata ogni 20 anni perché appartiene ai vivi, non ai morti”. (Thomas Jefferson – 3° Presidente USA)

			 

			Sei distratto? Lavora di più

			È il nuovo stimolo che arriva dagli USA. Secondo Chris Bailey – consulente esperto in produttività – la mancanza di produttività non si può ascrivere solo alla insufficiente digitalizzazione. 

			La nostra mente divaga quando i compiti da svolgere non sono abbastanza complessi e le scadenze poco pressanti. 

			A indurre alla distrazione sarebbero soprattutto mansioni sottodimensionate rispetto alle capacità che ognuno di noi ritiene di avere, oppure una scadenza troppo dilazionata nel tempo.

			Di contro, lo stato di massima concentrazione e coinvolgimento in ciò che si sta facendo si ottiene quando ognuno di noi viene messo davanti a una sfida, un compito che richiede l’intero complesso delle nostre competenze e capacità, possibilmente con una deadline ragionevolmente non troppo lontana. 

			Quello che poi bisogna ricordare – conclude Bailey – è che la mente umana è naturalmente propensa a rivolgersi a ciò che la interessa, la gratifica o la sfida.

			Un approccio consapevole alla giornata lavorativa insegna anche a risparmiare energie: alternare pause e periodi di lavoro intenso aiuta la concentrazione, ma potrebbe anche rivelarci qualcosa su noi stessi. Spesso non ci rendiamo conto delle nostre capacità finché non le utilizziamo sul serio; migliorare il focus influisce su tutte le attività e apporta qualità allo stesso tempo.

			Abbiamo bisogno di persone che producono

			futuro umano

			Il mondo intorno a noi è diventato molto complesso. E la reazione generale, molto istintiva e spontanea, è quella dei tradizionalisti e dei conservatori che tendono a trattare la complessità come una disfunzione, una malattia dei tempi che corriamo. 

			Il rimedio, la ricetta? Il ritorno al passato, la nostalgia della tradizione, il rifiuto della situazione attuale, la fiera opposizione ad un mondo irriconoscibile. E se non si riesce a far fronte a questa realtà, tanto peggio per la realtà!

			Ovviamente non è questa la strada che porta ad una soluzione accettabile e sostenibile. Abbiamo bisogno di formule di vita che aprano a scenari più sereni e vivibili. Dobbiamo riscoprire l’arte di vivere il quotidiano con entusiasmo, con solidarietà, con un po’ di umiltà e di riconoscenza nei confronti di un Pianeta che ci ospita e di cui non siamo mai stati i padroni, né mai lo saremo. Non dobbiamo lasciar spazio all’incertezza, che rischia di trasformarsi in angoscia. L’incertezza si combatte con una prospettiva di futuro, il nostro futuro a dimensione umana.

			E, come ebbe a dire un saggio, fosse pure il giorno del giudizio, chi ha un seme lo pianti! 

			Il mercato delle illusioni

			Conclusa da poco la fragorosa campagna elettorale, cosa resta a chi rimane? 

			Probabilmente solo il ricordo di una urlata ed insistita serie di promesse, di impegni e di assicurazioni elettorali che prodigiosamente evaporano dopo aver tracciato la X sulla scheda.

			Mai come oggi la Politica italiana deve gestire la sua mediocrità, la sua evanescente credibilità, la sua inconsistenza progettuale e la sua incapacità realizzativa. Questo si verifica soprattutto perché l’Elettore ha permesso che storicamente e per troppo tempo ciò avvenisse, manifestando la propria insoddisfazione tuttalpiù disertando le urne. Ma questo atteggiamento non risolve di certo il problema di fondo né tantomeno conduce da qualche parte; anzi lo consolida ben bene prima di consegnarlo alle nuove generazioni.

			Riporto quanto ci ha lasciato Piero Ostellino: “In Italia c’è una generale e grave carenza di intelligenza delle cose, di capacità di comprensione della situazione. Ciò che manca alla Casta è, soprattutto, la capacità di fare; e non tanto per inconsistenza politica quanto per ignoranza del quadro sociologico e politico-istituzionale. La Casta promette, promette di fare e, palesemente, non ce la fa. Ma la sua impotenza non è politica. È culturale. La stessa di cui soffre il Paese”.

			Sei nato originale, perché vivere da fotocopia?

			La generale stagnazione che stiamo vivendo in Italia da oltre 20 anni è dovuta anche al fatto che la maggioranza delle persone non osa uscire dalla gabbia mentale delle abitudini, delle soluzioni prive di rischio, degli schemi comportamentali rassicuranti e supercollaudati.

			La comodità, la consuetudine e la conservazione, ancora una volta, la fanno da padrone sterilizzando stimoli, pulsioni, energia creativa. 

			Ogni essere umano nasce come creatura originale con una predisposizione embrionale alla positività, all’entusiasmo, alla felicità. Poi succede qualcosa per cui questa dotazione – non allenata, non esercitata – la perdiamo lungo il cammino.
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			Alfonso Fuggetta ci ha detto: “abbiamo voglia di viaggiare o pensiamo di accontentarci leggendo le cartoline spedite dagli altri? ”.

			Dai, prepariamo i bagagli e partiamo! (e non dimentichiamoci di comprare le cartoline).

			 

			Dall’incrociarsi delle strade nascono le piazze

			Viviamo in un mondo di identità virtuale, con molti contatti e sempre meno relazioni interpersonali reali. 

			Le comunicazioni virtuali come le email ed i socialnetwork possono ingannare il cervello. Infatti i nostri circuiti sociali sono stati progettati per interagire con la ricchezza informativa che caratterizza i rapporti vis-a-vis dai quali riusciamo a cogliere in modo istantaneo gran parte delle componenti emozionali implicite. 

			Le comunicazioni intermediate dalla tecnologia – invece – privano il nostro cervello di queste componenti e ciò può portare ad una comprensione errata o a scatenare reazioni impulsive e ingiustificate.

			Percorri la tua strada e sbocca in una piazza dove finalmente puoi incontrare altre persone in cerca anch’esse di un po’ di calore umano.

			La necessità è la madre delle invenzioni

			L’Italiano deve nuovamente tornare a manifestarsi per le sue potenzialità e per le sue qualità.

			Ma, per inettitudine, comodità e atteggiamento rinunciatario, desiste dal farlo. Un esempio? Non abbiamo un obiettivo preciso per il nostro futuro: il famoso PNRR – Piano Nazionale Ripresa e Resilienza – è stato interpretato da tutti come una pioggia di soldi in un periodo di siccità economica, non come una irripetibile, prospettica opportunità di crescita per il Paese.

			Il nostro è anche e soprattutto un problema di qualità della classe politica: la buona politica si fa con élite capaci di visione, progettualità, sintesi, azione. Il Paese oggi, invece, produce individualisti, opportunisti, opinionisti in grande, intollerabile quantità. E coltivare ed esaltare l’opinione è una iattura – direbbe il grande Montanelli – perché produce chiacchiere, aria fritta, inconsistenza di pensiero e di dialogo.

			Ricordiamo che le grandi stagioni sono nate da crisi trasformative che procurano scuotimento, dispiegamento di energie, stimoli, determinazione sugli obiettivi. Gli unici rimedi capaci di farci uscire dalla mediocre sopravvivenza.

			
				
					1  Aristotele.

				

				
					2  J.J. Rousseau (1712-1778).
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